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Politica

Il leader di An gioca sulle tensioni nell’Ulivo: «D’Alema capisce...»

Fini: «Dopo quel milione
Prodi deve cambiare»
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Bossi: «Sei mesi
di scontro
con Roma»
Umberto Bossi ha annunciato l’ini-
zio della campagna per «l’elezio-
ne» di 270 deputati al «Parlamento
di Mantova» e avverte: «Saranno sei
mesi di scontro con Roma». Da
Reggio Emilia, dove è intervenuto
al congresso provinciale della Le-
ga, il leader del Carroccio ha riba-
dito che uno dei primi atti formali
sarà l’istituzione di una polizia «pa-
dana». Bossi ha poi confermato l’
intenzione di non voler trovare al-
leati: «La Lega va da sola, sindaco
più, sindaco meno non è quello
che decide’’. Il leader del Carroc-
cio ha attaccato duramente il Vati-
cano (quello per cui «lavorava la
Pivetti»), Berlusconi, poi «polizia,
carabinieri e magistrati, le camicie
nere che ci randellano». Fra i poteri
forti, Bossi ha citato anche la de-
stra («An, meridionalista e presi-
denzialista per spaccare la dentie-
ra ai padani») e il Pds. Il 15 settem-
bre dal Po - ha detto ancora Bossi -
«è partito il missile che va verso la
libertà. Ora s’accende il secondo
stadio». «Sarà un braccio di ferro
tra Padania e Italia - ha aggiunto -
anche se i magistrati verranno per
colpirci».

..............................................................

Martinazzoli:
«Se perde Prodi
finisce il Ppi»
«Dobbiamo essere consapevoli
che se ci sarà futuro per il cattoli-
cesimo politico italiano, questo sa-
rà legato al Partito Popolare Italia-
no. Se la nostra partita si chiudesse
con una sconfitta, si chiuderà una
vicenda storica». Lo ha affermato
Mino Martinazzoli, sindaco di Bre-
scia, al congresso provinciale del
partito di cui è stato fondatore e
primo segretario. Ieri al congresso
era intervenuto Gerardo Bianco.
Martinazzoli ha incitato a non iscri-
versi «al partito dei delusi dell’ Uli-
vo». Ha detto di non credere che
«l’Ulivo sia qualcosa di più di una
grande alleanza di governo, che
possa domani sostituire le peculia-
rità delle forze politiche che lo
compongono. Ma questo governo
va sostenuto. Alcune cose, fatico-
samente, stanno per cambiare. Se
si rinunciasse al Governo Prodi, al-
lora la nostra sconfitta sarebbe di-
chiarata». Martinazzoli ha insistito
sulla necessità di una «straordina-
ria umiltà», ma anche di una «fidu-
cia nel partito e di una presenza
organizzativa sul territorio». «Il ri-
schio, che non riguarda solo il Ppi,
è - ha aggiunto - di parlare tra noi
in un vuoto di attenzione. Rischio
drammatico: fingere che ci siano
le soluzioni per problemi che ci
schiacciano». Il congresso provin-
ciale del Ppi a Brescia si è concluso
con l’elezione a segretario di Dan-
te Daniele Buizza.

— ROMA. «Io più prudente di Ber-
lusconi? No, no ragazzi... ieri non
ho urlato soloperchè mieraandata
via la voce, le mie corde vocali non
ce la facevano più. Io sono tota-
mente, completamente d’accordo
con le sue dichiarazioni».

Metà pomeriggio di ieri, Gian-
franco Fini sta uscendo dallo studio
tre di Cinecittà, dove ha apena ter-
minato di rispondere in diretta alle
domande di Maurizio Costanzo nel
corso di un’intervista a «Buona Do-
menica». Il giorno dopo gli ottocen-
tomila di piazza S. Giovanni il lea-
der di An lo sta vivendo con toni
che appaiono prudenti. Ma lui ci
tiene a sottolineare, prima di rien-
trare a Montecitorio, che resta «diffi-
dente». E, in serata, alza il tiro: Prodi
«finge di non capire» e « se non si
renderà conto» di quel che è acca-
duto sabato «se ne assumerà la re-
sponsabilità». «Nella maggioranza -
aggiunge Fini - c’è qualcuno che
non vuole prendere atto che è co-
stituzionalmente ineccepibile ga-
rantire al Parlamento la possibilità
di discutere le deleghe fiscali en-
trando nel merito delle medesime:
gli italiani hanno il diritto di sapere
chi deve pagare le tasse, quantode-
ve pagare, perchè deve pagare.
Pensavamo che dopo la manifesta-
zione di ieri (l’altro ieri ndr.) Prodi
se ne fosse reso conto...». Una affer-
mazione dura con la quale però Fi-
ni sembra tentare ancora di aprirsi
un varco tra le divisioni che, a suo
giudizio, ci sononellamaggioranza
di governo. Evidente che ora il pro-
blema per il Polo è quello di ben
«spendere» il risultato della manife-
stazione di sabato. E, dunque, Fini
a metà pomeriggio a Cinecittà, il
giorno dopo gli ottocentomila, ap-
pare sodisfatto sì («Abbiamo dimo-
strato che non era folklore»), ma
anchepreoccupato.

Prodi ha detto che lei, onorevole,

ha mostrato un atteggiamento di-
versodaquellodiBerlusconi...

Mah... mi sembra un giochino
spuntato...

Le dichiarazioni di D’Alema come
legiudica?

D’Alema ha capito che non si pre-
scinde facilmente da una manife-
stazione come quella di sabato,
non solo per il numero dei parteci-
panti, ma per quello che la manife-
stazione significa come reazione
dei ceti medi - usiamo questa
espressione un po‘ abusata, ma, in-
somma, rende l’idea... - , qualcuno,
invece, non lo aveva ancora capito.
Vedremo da qui a qualche ora ( è
ancora in atto il tentativo di media-
zione da parte del governo al quale
in serata il Polo ha risposto no.
ndr.) se l’ha capito o meno, se la
notte ha portato consiglio. Vorrei ri-
cordare che è successo un fatto sto-
rico, un milione di pesone, dai di-
soccupati al ceto medio è sceso in
piazza, tra l’altro a sue spese, a dif-
ferenza di quel che accade alle ma-
nifestazioni sindacali. Allora, certo
se si arriverà ad un accordo ci sarà
un clima più sereno, questo ovvia-
mente non significa che sarà con-
sociativo. Niente ammucchiate,
perchè l’opposizione resta opposi-
zione...

Ecco, ma alla domanda che le ha
fatto Costanzo su cosa succede-
rebbe se cadesse il governo, lei ha
riposto: «Non corriamo troppo
con la fantasia, perchè il governo
intanto c’è... È pasticcione, ma
c’è...». Berlusconi a S. Giovanni ha
detto che Prodi se ne deve andare
a casa. Lei, dunque, non lo vuol
mandareacasa?

Eh no... attenti, non fatemi dire co-
se che non ho detto. Costanzo non
mi ha chiesto se il governo deve ca-
dere. Perchè se me lo avesse chie-
sto io certo che gli avrei risposto di
sì, che deve cadere. Io ho detto che

se cade, secondo la Costituzione e
secondo le regole vigenti, ci sono
queste ipotesi: nasce un governo
con la stessa maggioranza e un al-
tro presidente del Consiglio; nasce
un governo condiversamaggioran-
za e diverso presidente del Consi-
glio; diversa maggioranza e stesso
presidente del Consiglio oppure
che si va a votare. Ma questo acca-
de dal 1946 quando è stata appro-
vata laCostituzione.

Sì, ma lei a Costanzo risponde:
non corriamo con la fantasia... In-
somma, sembrano toni diversi
da...

Ripeto, se mi avesse chiesto: vuoi
che se ne vada a casa? Sì - avrei ri-
sposto - sicuramente sì, voglio che
questogovernosenevadaacasa.

Intanto, Scalfari in un articolo do-
po la manifestazione di sabato si
pone l’interrogativo se la destra
italiana sia veramente a favore di
Maastricht. Cosagli risponde?

Ma non c’è nessuno che è contro
Maastricht. Scalfari credo che co-
nosca benissimo le posizioni che
abbiamo assunto in Parlamento,
poi, tra l’altro, non so se si riferiscea

noi o al centrodestra in generale.
Nessuno in Italia è contro Maa-
stricht. Abbiamo mille perplessità
sul modo con cui fu ratificato il trat-
tato. Ma sono perplessità riferite or-
mai al passato, perchè lo facemmo
alla leggera, alcuni paesi fecero il
referendum, noi, invece, lo liqui-
dammo con molta superficialità. E
in un dibattito alla Camera durato
un giorno, con dieci deputati pre-
senti. Ma è cosa del passato. Aveva-
mo fino a qualche tempo fa - e a ra-
gione - la perplessità sulla possibili-
tà di rispettare non i parametri ma i
tempi. Romiti recentemente - an-
che se pure questa è cosa del pas-
sato - arrivò a dire: avessimo avuto
maggiore flessibilità, forse avrem-
mo fatto l’interesse nazionale.
Adesso l’unico problema è quello
di entrare in Europa, di rispettare
tempi e parametri con interventi
che, a differenza di quelli del gover-
no, tendano a mettere l’accento
sull’aumento della produzione,
non soltanto sulla riduzione del de-
ficit con le tasse. Per cui non vedo
su che cosa Scalfari basi il suo ra-
gionamento.

«D’Alema ha capito che non si prescinde facilmente da
una manifestazione come quella di sabato. Prodi fa ancora
finta di non capire e se non si renderà conto di quel che è
accaduto, se ne assumerà la responsabilità. Certo che que-
sto governo se ne deve andare, ma, intanto, c’è. Io più pru-
dente di Berlusconi? Solo perché non avevo più la voce.
Sono completamente d’accordo con lui». Parla Gianfranco
Fini il giorno dopo gli ottocentomila di piazza S. Giovanni.

PAOLA SACCHI

Il segretariodiAlleanzaNazionaleGianfrancoFini

Gargani (Ppi): «Ripensiamo
l’alleanza di governo»
Bianco: «Dimettiti tu»

Agnelli: «Il corteo
degli 800 mila?
Pacifico e legittimo»

«E’ stataunamanifestazionedipiazza, civile e
legittima, chesi è svolta inperfettoordine».Così
l’avvocatoGiovanniAgnelli, presidenteonorario
della Fiat, hadefinito l’iniziativa contro lapolitica
fiscaledelgovernoe laFinanziaria, organizzata
sabatoaRomadalPolo.QuestecoseAgnelli le
hadetteaPinerolo (aduepassi daTorino), dove,
insiemeaGiorgioRuffolo, hapartecipatoadun
convegnosull’Europaorganizzatoper i90anni
del settimanale«L’EcodelChisone»,direttoda
DonVittorioMoreno.
Aigiornalisti chegli chiedevanose il governo
Prodi fosse inpericolo, l’avvocatoha risposto
comunquecosì: «No,nonè inbilico; almenonon
ancora».
Queste sonostate leuniche «battute» legate

all’attualitàdelpresidenteonorariodella Fiat. Che,per il
resto, s’èattenutoscrupolosamenteal temadel convegno.
Perdire che, a suoparere, «inquesti ultimi tempi si sta
rafforzando laconsapevolezzadellanecessitàassolutaper
l’Italiadi entrare inEuropasindall’inizio.Dettoquesto, - ha
aggiunto - se si dovesse rinviaredi unpo’di temponon
sarebbeuna tragedia». SecondoAgnelli «restare fuori
dall’Europasarebbe rischiosodalpuntodi vistaeconomico»
masarebbe«altrettantopenalizzantee rischiosodalpuntodi
vistapolitico».

LamanifestazionedelPolohaaperto un«fronte»
di polemicaancheall’internodelPppi.
Protagonisti, il segretarioed il vicesegretario.
Tuttoècominciato conunadichiarazionedi
GiuseppeGargani, che èappunto il numero-due
del partito. «L’alleanzadi centrosinistra - ahdetto -
mostradifficoltà e nonsi puòcontinuare in
un’alleanzache riserva solodifficoltà e
mortificazioni». E aggiunge: «Avevamobisognodi
unadeguatoperiododi riflessioneedi
ripensamentoe forse sarebbeutile sostenere il
centrosinistra senza responsabilità di governoe
riorganizzare il nostropartitoper farpenetrare la
nostra culturamoderatanella società, non
costringendo i ceti borghesi adoccupare lepiazze
perprotestare».

Immediata replicadiGerardoBianco. «Quello espressoda
Gargani - ha spiegatoBianco - èunpensieropersonale chenon
haalcunpesoall’internodel partitoe chenonècondivisodame
chesono il segretarioedècontrario a tutte ledeliberazioni degli
organi interni.Gargani tragga le conseguenzedimettendosi
dalle carichedi partito perchèundirigentenon fadi queste
dichiarazioni».
Duroanche il giudiziodiMarini. «Gargani sbaglia. E’ veroche la
nostra lineapoliticahabisognodi approfondimentima l’unica
cosanon in discussioneè l’alleanzadi centrosinistra».

Dopo gli assessori si dimette anche il presidente della giunta regionale

Finisce in Friuli l’alleanza
fra il Carroccio e l’Ulivo

FUNARI

«Mi candido
a sindaco
di Milano»

— UDINE. Esperto in scissione
dell’atomo, ancora più in disinte-
grazione di giunte: quattro in tre
anni, si sono scomposte sotto i
suoi occhi. E l’ultima, fra Lega e
Ulivo, la guidava lui, il baffuto fisi-
co nucleare Sergio Cecotti, presi-
dente leghista del Friuli-Venezia
Giulia. Si è dimesso sabato, con gli
assessori leghisti. Il giorno prima si
erano dimessi gli assessori dell’U-
livo. Crisi definitiva, e addio alla
prima ed unica presidenza regio-
naledi unesponentedellaLega.

A due passi, nell’altra regione di
Nordest, si profila una crisi analo-
ga a Treviso, unico capoluogo ve-
neto con un sindaco della Lega,
Giancarlo Gentilini: ventun consi-
glieri su quaranta hanno presenta-
to una mozione di sfiducia. Colpa,
in entrambi i casi, di cattiva ammi-
nistrazione? Non proprio. Piutto-
sto, una conseguenza della «se-
cessione» padana del 15 settem-
bre. Sul palco con Bossi, quel gior-

no a Venezia, c’era anche Cecotti.
E in Friuli si è subito posta la com-
patibilità politica: poteva l’Ulivo
governare con un partito secessio-
nista?

Soluzione trovata dopo molti
tentativi, un mese fa: un docu-
mento in cui i consiglieri regionali,
leghisti inclusi, si impegnavano ad
escludere «ogni atto e indirizzo
che possaconfigurarsi di supporto
all’ipotesi secessionista». Soddi-
sfazione a sinistra, ma rivolta con-
seguente della base leghista e die-
trofront dei suoi vertici, impegnati
a spiegare che era solo un esca-
motage per consentire agli ammi-
nistratori di lavorare «sulla base
dellaprovvisoria legalità italiana».

Da allora, ricuciture sempre più
improbabili. Anche se per scon-
giurare la crisi era apertamente
sceso in campo l’arcivescovo di
Udine mons. Battisti, mentre Verdi
e una parte del Pds erano poco
propensi alla rottura dell’espe-

rienzaamministrativa.
In Friuli la Lega ha unquartodei

voti. Dopo le elezioni del 1993
nacque la giunta guidatadal leghi-
sta Pietro Fontanini. Durò poco.
Poi altre due giunte, una ancora a
presidenza leghista, con Alessan-
dra Guerra, l’altra di minoranza,
diretta dal pidiessino Renzo Tra-
vanut. Nello scorso novembre era
nata l’attuale. Ed ora, a 13 mesi
dalleprossimeelezioni?

L’ipotesi di una giunta «istituzio-
nale» pare improbabile. L’altra
scelta è obbligata dai numeri:
un’alleanza Ulivo-Rifondazione,
con una maggioranza conseguen-
te di 32 consiglieri su sessanta. Ed
anche questa è una strada intrica-
ta.

«Con Rifondazione, intanto,
stiamo confrontandoci sui pro-
grammi. E‘ molto difficile», sospira
il capogruppo pidiessino Trava-
nut. Non fosse altro perchè Rc ha
fatto una robusta campagna con-
tro le scelte in tema di sanità della
giunta caduta ed appoggia un im-
minente referendum regionale
contro i contributi agli alunni delle
scuole cattoliche. «E poi», aggiun-
ge Travanut, «dopo il confronto
programmatico bisognerà deci-
dere la collocazione di Rifonda-
zione: in giunta o appoggio ester-
no?».

Lui ha pochi dubbi: «Deve star
dentro. Sono già stato presidente
di una giunta di minoranza, e mi è
bastato». E pochi dubbi ha anche

nel giudizio sulla coalizione appe-
na frantumatasi sugli scogli seces-
sionisti: «E‘ stata la giunta che ha
meglio lavorato inFriuli».

Altra campana dai popolari.
«Anche senza il Po, c’erano co-
munque le condizioni per una ve-
rifica, questa Lega aveva conti-
nuamente una doppiezza di fon-
do», dice il loro segretario Isidoro
Gottardi. E su Rifondazione: «Loro
chiedono: in caso di pieno accor-
do, perchè dovremmo stare fuori
giunta? Finisse così, difficile dargli
torto. Ma io credo che raggiunge-
remo un accordo solo parziale, mi
pare impossibile appianare in po-
chi giorni divergenze di fondo». E
dunque, appoggioesterno...

A Treviso va un pò diversamen-
te. Qua ci sono anche giudizi pe-
santi sull’attività della giunta leghi-
sta in sella da neanche due anni.
Comunque, il detonatore della cri-
si sono state pure in questo caso
alcune dichiarazioni secessioniste
del capogruppo della Lega. La
maggioranza si era già sfaldata
per conto proprio - via una lista lo-
cale, espulso dalla Lega un consi-
gliere ora finito con Irene Pivetti - e
non è stato difficile trovare i 21 voti
sulla sfiducia.

La mozione sarà votata entro
un mese. Se nessuno dei ventuno
farà marcia indietro - ma i leghisti
ci sperano - saranno commissa-
riamento e nuova elezione. E, pa-
radosso, la caduta del meno se-
cessionista fra i sindaci leghisti.

Sabato s’è dimesso il presidente leghista del Friuli- Venezia
Giulia. Il giorno prima avevano lasciato l’incarico gli asses-
sori dell’Ulivo. Finisce così l’unica esperienza del Carroccio
di guida di una regione. Determinante a rompere l’alleanza
fra la Lega ed il centro-sinistra è stata l’adesione del presi-
dente alla manifestazione secessionista di Bossi sul Po. Cri-
si anche a Treviso, unico capoluogo veneto guidato dal
Carroccio.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

— Gianfranco Funari dà l’ad-
dio alla televisione ed entra in
politico. Il suo primo obiettivo?
Prendere il posto del leghista
Formentini ala guida del Comu-
ne di Milano, già dalle prossime
amministrative. L’ex «giornalaio»
- come ama definirsi - ha ufficia-
lizzato ieri a «Domenica in», du-
rante un‘ intervista a Mara Ve-
nier, la sua decisione. «Do l’ad-
dio alla tv come uomo di spetta-
colo - ha spiegato - ma ci torne-
rò come politico». E qui Funari
ha confermato che si candiderà
a sindaco. «Vado a Milano per
fare la rivoluzione - ha aggiunto
- per smascherare un meccani-
smo che impedisce a chi si can-
dida di mantenere le promesse
fatte in campagna elettorale».

Il suo ragionamento, in due
parole, è questo: il meccanismo
del ballottaggio «costringe, per
ottenere voti al secondo turno, a
scambiarsi favori per avere i voti
degli sconfitti». Quindi, è un
meccanismo che va cambiato.
In suo favore, comunque, nel-
l’ormai immininente campagna
elettorale amministrativa, il neo-
candidato milanese potrà far va-
lere la grande esperienza televi-
siva accumulata in questi anni.
«Io conosco i politici perchè li
ho intervistati, di loro so tutto -
ha aggiunto - ma loro non san-
no nulla di me».
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